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Una lettera del presidente del Consiglio a Lama, Camiti e Benvenuto 

axi contraddetto da Goria 
sindacato andrà unito alla verìfica 

II capo del governo ora-distingue Tesarne del protocollo sul costo del lavoro e parla di un «raccordo» con il confronto generale 
sull'economia - Tra CGIL, CISL, UIL intesa sul metodo e il "merito - Il ministro del Tesoro: salari tagliati del 2% 

ROMA — Sul confronto ira governo, Imprese e sindacati, il 
cui avvio ufficiale è fissato per venerdì, si comincia a fare 
chiarezza. In un certo senso quella di Ieri è stata una giornata 
di svolta, segnata da due novità: una lettera di Bettino Craxi 
a Lama, Camiti e Benvenuto nella quale il presidente del 
Consiglio Indica 1 termini del negoziato; una sostanziale Inte­
sa nel gruppo di lavoro CQIL, CISL, UIL su cosa fare per la 
verifica e per l'emergenza dell'84. Non è mancato, comunque, 
11 guastafeste di turno: il ministro del Tesoro, II de Giovanni 
Goria, che è tornato alla carica sul taglio dei salari reali 
minacciando un Intervento d'autorità. Segno che nei prossi­
mi giorni non mancheranno 1 siluri a un corretto sviluppo del 
confronto sociale e politico. 

La lettera di Craxl se non scioglie tutte le ambiguità fin qui 
alimentate dal governo sulla natura e 1 contenuti dell'appun­
tamento del 9 dicembre al ministero del Lavoro, quantomeno 
Introduce una distinzione politica tra la verifica, che sarà 
dedicata all'«attuazlone dell'accordo del 22 gennaio 1983 per 
quello che riguarda 11 consuntivo 1983», e la ripresa del con­
fronto avvialo a settembre con 11 sindacato sul governo dell'e­
conomia. 

La verifica, dunque, dovrà riguardare le materie «contem­
plate» dall'accordo del 22 gennaio, e cioè: «Costo del lavoro, 
sanità e previdenza, fiscalità per 1 lavoratori dipendenti, an­
damento del prezzi amministrati e delle tariffe, ecc.». Craxi 
aggiunge che questa discussione «non potrà essere av ulsa dal 
contesto del più generale confronto avviato a settembre, arti­
colato nel tre tavoli di discussione per 1 problemi delia finan­
za pubblica e della riforma dello stato sociale, per le politiche 
industriali e dello sviluppo dell'occupazione e per l'articola­
zione di una politica del redditi globali». II prossimo invio al 
sindacato di un documento del governo sulle «linee di azione 
dirette ad organizzare l'intervento per il 1984 nella prospetti­
va di risanamento e di lotta all'inflazione» viene presentato 
dal presidente del Consiglio come «utile al fine del necessario 
raccordo con la specifica discussione In materia di verifica 
dell'accordo del 22 gennaio». 

Il «raccordo» è cosa ben diversa dalla «rinegozlazione» di cui 
hanno parlato molti ministri, e ancora Ieri Giovanni Goria. Si 

tratta, ora, di verificare concrciamente se si rispettano l patti 
sottoscritti. Questa garanzia la chiede tutto 11 sindacato. Al 
culmine di un tormentato dibattito, uno «squarcio di sereno» 
(l'espressione è di Emilio Gabagllo, della CISL) si è aperto sul 
sindacato con la positiva conclusione del mandato ricevuto 
dall'apposito gruppo di lavoro Interconfederale. 

L'accordo raggiunto non riguarda solo 11 metodo (con una 
chiara distinzione fra i contenuti della verifica dell'accordo e 
la discussione più generale sulla politica economica), ma an­
che sulle questioni di merito dell'iniziativa sindacale. È stato, 
infatti, delinito un documento-piattaforma — che lunedì sa­
rà esaminato dalle segreterie di ciascuna confederazione e 
successivamente sottoposto alla segreteria unitaria — sull' 
insieme degli obiettivi da sostenere nel confronti degli im­
prenditori e del governo. «Si-ratta di un insieme di proposte 
per la politica industriale e rivendicativa, II mercato del lavo­
ro, le questioni finanziarle e fiscali sulle quali — ha spiegato 
Antonio Lettieri, della CGIL — 11 sindacato sfida 11 governo». 
Ora resta da elaborare la parte tecnica, ma questa necessaria­
mente deve tener conto di ciò che il governo è in grado di fare. 

Un contributo Importante alla definizione di questa piatta­
forma è venuto dalla CGIL che l'altro giorno ha messo a 
punto nell'esecutivo una proposta (i cui termini erano stati 
illustrati da Lama alla conferenza di organizzazione dei me­
talmeccanici) che sollecita un trasferimento di risorse dalle 
rendite finanziarie alla riduzione degli oneri impropri che 
gravano sul costo del lavoro ed anche misure sul prezzi e le 
tariffe che aggrediscano l'inflazione senza dover ritoccare la 
scala mobile. Anziché sovrapporsi alle elaborazioni della 

Del Turco: Lama garanzia dell'unità 
ROMA — «Lama ha posto un problema di rinnovamento dei 
gruppi dirigenti. Il problema esiste ed e particolarmente urgen­
te per la CGIL». Lo afferma Ottaviano Del Turco, nell'intervista 
ali -Avanti!», riferendosi al discorso del segretario generale della 
CGIL ai delegati metalmeccanici. -Penso — rileva Del Turco — 
che compito di Lama sia quello di accompagnare questo rinno­
vamento con la garanzia, che egli ha sempre dato, della tradizio­
ne unitaria della CGIL». 

CISL e della UIL. la CGIL ha cosi contribuito alla ricerca 
unitaria. È stata la migliore risposta alla tesi dell'«lsolamento 
della CGIL», respinta da Ottaviano Del Turco, segretario ge­
nerale aggiunto, in una intervista all'Alanti.', mirante «a co­
stringere 1 socialisti della CGIL a tentare la fuga per evitare 
un Isolamento imbarazzante e 1 comunisti alle reazioni tipi­
che di chi avverte le Insidie dell'isolamento e cioè la chiusura 
e l'isolamento settario». 

Questo non c'è stato perché la CGIL ha lavorato per «un 
approdo unitario» sia sulla verifica (che deve essere fatta «sul-
le parti dell'accordo del 22 gennaio per cui è espressamente 
prevista»), sia sulle condizioni della ripresa dello sviluppo. 
Per Del Turco è il governo che deve dare «Innanzitutto la 
prova che slamo di fronte a un vero e proprio programma di 
emergenza», facendo «la sua parte In tema di equità fiscale, di 
controllo delle dinamiche delle tariffe e del prezzi ammini­
strati, di politica monetaria e, soprattutto, di occupazione». 
Dentro un quadro così delineato, conclude l'esponente socia­
lista della CGIL, «Il negoziato può svilupparsi proficuamente» 
e il sindacato «farà la sua parte». 

Chi, invece, rifiuta di fare la propria è 11 ministro del Teso­
ro. Goria, intervistato da l'Espresso, ripropone una logora 
ricetta: diminuire ti valore reale del salari di due punti meno 
dell'inflazione (quindi all'8% contro il 10% d'inflazione pro­
grammato e il 12-13% d'inflazione effettivamente previsto), 
continuando con una politica monetaria «severa». Come zuc­
cherino Goria offre i redditi presuntivi per alcune categorie 
di lavoratori autonomi, ma rifiuta di tassare le rendite finan­
ziarie insieme al grandi patrimoni e di Intervenire per ridurre 
il costo del denaro. 

Di concreto, dunque, per Goria c'è solo la manomissione 
della scala mobile, al punto che il ministro de parla di un 
«intervento d'autorità da parte del governo se non sarà possi­
bile raccogliere il consenso». Forse vale la pena di ricordare, a 
chi nel governo la pensa come Goria, che un primo punto 
d'intesa nel sindacato s'era avuto sull'esigenza di rispondere 
a misure d'autorità con lo sciopero generale. 

Pasquale Cascella 

Dal nostro inviato 
MONTEOROTTO (Padova) 
— Ma.l così uniti, mal così di­
visi. È l'opinione di Sandro 
Fontana, numero due di 
Forze Nuove sullo stato at­
tuale della DC. Forze Nuove, 
all'insegna di un rinato Do-
nat-Cattin, gioca le sue carte 
In vista del congresso demo­
cristiano. Venerdì sera a 
Montcgrotto - l'inaspettato 
incontro fra l'Incontestato 
leader della corrente, Donat-
Cattin e De Mita, arrivato in 
Veneto prima di recarsi a 
Montecatini a tener d'occhio 
1 dorotei di Piccoli, ha fatto 
notizia. Incontro non certo 
•storico», ma tuttavia di rilie­
vo all'interno delle grandi 
manovre demltiane per rile-
gittimarsl alla guida dello 
scudocroclato: 1 portavoce di 
Donat-Cattin confermano la 
piena disponibilità forzano-
vlsta a sostenere la candida­
tura dell'attuale segretario, 
a certe condizioni. 

II partito è senza una linea 
politica, sostengono l forza-
novlsti: basta la dichiarazio­
ne di questo o quel ministro 
per far emergere tutte le di­
visioni sulle scelte economi­
che, di politica estera o Isti­
tuzionali che attraversano 11 
pentapartito e la stessa DC. 
L'unanimismo attorno a De 
Mita è solo su un punto: que­
sto governo e queste alleanze 
non hanno alternativa. Il re­
sto è silenzio. C'è chi propone 
le terapie d'urto sulla pelle 
degli italiani per risolvere la 
crisi dell'economia; c'è chi, 

Forze Nuove appoggia De Mita 
ma critica la linea politica 

Quello di Donat Cattin è un tentativo di condizionamento e insieme una copertura 
«sociale» alla segreteria - Oggi le conclusioni - «Scotti ora non è papabile» 

come Forze Nuove, dichiara 
solennemente in questo con­
vegno di Montegrotto che 
mal la DC deve abbandonare 
le ispirazioni sociali della 
sua politica. Certe teorie di 
neoliberismo sfrenato — di­
ce per esemplo l'ex ministro 
del lavoro Foschi — negano 
11 «sociale», annullano la soli­
darietà fra gli uomini. La po­
litica di rigore monetario 
mette in discussione trent' 
anni di conquiste sociali dei 

lavoratori. Certo, l'inflazione 
è alla radice dei mali, ma si 
illude chi pensa di combat­
terla condannando il paese a 
vivere con una cronica e cre­
scente disoccupazione. E che 
dire di quei 57 mila miliardi 
erogati a fondo perduto dallo 
Stato alle aziende private, 
senza nessun corrispettivo In 
termini di difesa dell'occu­
pazione? Attenzione — av­
verte Forze Nuove — non 
dobbiamo perdere il consen­

so dell'Italia del gruppi so­
ciali più deboli, delle fami­
glie; questa deve essere la po­
litica della DC. 

In poche parole ecco l'of­
ferta a De Mita: di nuovo se­
gretario, ma per questo hai 
bisogno di una politica che 
copra «a sinistra», e Forze 
Nuove te la offre. 

La corrente di Donat-Cat-
tin risponde così a Piccoli: 
non c'è bisogno di nessuna 
•tregua», perché la tregua è 

già nei fatti, visto che nessu­
no mette in discussione le al­
leanze politiche della DC. 
Tanto più — dicono quelli di 
Donat-Cattin — che il 26 
giugno ha dimostrato quan­
to si illudesse chi pensava 
potesse reggere il modello di 
partito anni 50: quando in 
nome di un progetto «cristia­
no» si teorizzava la necessità 
di «piegare Io Stato» al modo 
d'essere della DC. 

È vero — ammette Forze 

Scala, la «prima» senza segretari di partito 
MILANO — La Scala ha trovato una via d'uscita «diploma­
tica» per risolvere quello che sembrava diventare un «caso» 
imbarazzante. Ieri infatti erano state sparse notizie secondo 
le quali all'inaugurazione della stagione scaligera, il 7 di­
cembre, ci sarebbe stato il rischio che il presidente della 
Repubblica Sandro Pertini — come ogni anno presente alla 
•prima» — si trovasse accanto il segretario nazionale del 
MSI Giorgio Almirantc compreso nella Usta degli invitati. 

La soluzione trovata per evitare l'imbarazzo è stata in un 

certo senso drastica, in nome del risparmio del denaro pub­
blico, ed è stata spiegata indirettamente dal vicepresidente 
dell'ente lirico, avv. Gianfranco Maris. Egli ha infatti di­
chiarato: «Il consiglio di amministrazione ha esaminato e 
approvato l'elenco degli invitati, che nella situazione gene­
rale del teatro e nsl rispetto del denaro pubblico si è deciso 
di contenere al massimo. In questo elenco — ha precisato 
l'avv. Maris — non sono presenti i segretari nazionali del 
partiti.. 

Nuove — la DC ha occupato 
lo Stato, ma tutto sommato 
questo è servito al paese per 
crescere, per «diventare 
maggiorenne». Oggi, comun­
que, tutto questo non basta 
più. Non ci si illuda che pos­
sano funzionare ipotesi di li­
bero mercato selvaggio, di 
soluzioni «privatistiche* alle 
disfunzioni del paese: scuole 
private, polizie private, mu­
tue private e cosi via. La scel­
ta è da compiere tra ristrut­
turazione selvaggia così co­
me sostenuta da Confindu-
stria e destra Industriale e 
«super Imponibile» di mano 
d'opera, sostenuto con 1 soldi 
dell'erario ad aziende decot­
te, così come — secondo For­
ze Nuove — proporrebbe la 
sinistra. E la DC cosa sce­
glie? Cosa propone di suo? E 
la domanda che Forze Nuove 
rivolge a De Mita. 

Questa volta Vincenzo 
Scotti, uno del papabili al 
seggio di segretario politico 
della DC, lo lasceremo In 
panchina, fanno capire 1 for-
zanovlsti, ma In cambio vo­
gliamo discutere di contenu­

ti convegno di Montegrot­
to — nel cuore di un Veneto 
che ha pesantemente punito 
la DC alle ultime elezioni — 
aspetta per stamane le con­
clusioni di Donat-Cattin do­
po una nutrita serie di dibat­
titi e tavole rotonde. Vedre­
mo «quale futuro» — come 
recita il titolo della giornata 
— Il leader storico ai Forze 
Nuove, dopo l'incontro con 
De Mita, riserva alla DC. 

Diego Landi 
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Schlesinger si dimette? 
Sul Corriere gara aperta 
Prima di lasciare l'incarico, il presidente della Centrale intende­
rebbe portare a termine l'operazione Rizzoli - Una nuova società 

MILANO — Era da tempo 
noto che Piero Schlesinger a-
veva deciso di abbandonare 
la carica di presidente della 
Centrale, la finanziarla del 
Nuovo Banco Ambrosiano 
che detiene il 40% delle azio­
ni della Rizzoli soa. Le ragio­
ni di ciò derivano formal­
mente dalle pressioni eserci­
tate dall'Ordine degli avvo­
cati di Milano (Schlesinger è 
titolare di uno del più Impor­
tanti studi del capoluogo 
lombardo) affinché nessun 
legale ricopra cariche opera-
Uve In società. Non è tuttavia 
del tutto credibile che la de­
cisione del prof. Piero Schle­
singer di lasciare la sua can­
ea (come ha egli stesso an­
nunciato al presidenti del 
pool di sette banche che con­
trollano 11 Nuovo Banco Am­
brosiano) discenda soltanto 
dalla volontà di rispettare un 
richiamo dell'Ordine degli 
avvocati circa l'incompatibi­
lità tra la presidenza della 
Centrale e l'esercizio della 
professione legale. 

Intanto Schlesinger. è be­
ne precisarlo, non ha già ras­
segnato le dimissioni; si è li­
mitato a mettere a disposi­
zione li suo Incarico, senza 
definire I tempi del suo ab­
bandono. In secondo luogo 
non pare arbitrarlo arguire 
che prima di andarsene, Pie­
ro Schlenslnger, si proponga 
di portare a termine l'opera­

zione Rizzoli, e anche il pas­
saggio delle azioni del Credi­
to Varesino ancora In «nano 
alla Centrale alla Banca Cat­
tolica del Veneto. 

Per quanto concerne l'af­
fare Rizzoli, si sa che rapida­
mente verrà costituita una 
finanziarla ad hoc nella qua­
le depositare o parcheggiare 
(in attesa della cessione) il 
40% dei titoli del gruppo edi­
toriale. È possibile «connet­
tere tale operazione alla fa­
mosa proposta di acquisto 
della Rizzoli mediante l'ac-
quLtizione della Centrale da 
parte di Cario De Benedetti? 
Non si può dirlo, ma si ricor­
derà che l'offerta del presi­
dente della Olivetti fu re­
spinta perché Schlesinger e 
Bazoli ritenevano impensa­
bile cedere la Centrale. 

In ogni caso si avvicinano 
I giorni del distacco del pac­
chetto azionario Rizzoli: il 13 
dicembre 11 consiglio di am­
ministrazione della Centrale 
varerà la società ad hoc per 
neutralizzare, quantomeno 
formalmente, 11 ruolo della 
finanziaria nel gruppo Riz­
zoli. «Nostra volontà — ha 
affermato II prof. Bazoli al­
cuni giorni fa — è di non Im­
picciarci nella gestione della 
Rizzoli, ma abb'.amo la fa­
coltà e 11 dovere di tutelare I 
nostri lnteressl>. Saranno I 
fatti a confermare la portata 

di entrambe le affermazioni 
del presidente del Nuovo 
Banco Ambrosiano. 

Per ora pare si stia deli­
neando uno scontro tra gli 
avvocati di Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din da una 
parte e gli esponenti del 
Nuovo Banco-Centrale. La 
prima fase dello scontro ha 
visto la vittoria di quesU ulti­
mi: 1 sostituti del prof. Sco-
gnamigllo alla presidenza 
della Rizzoli spa e dell'edito­
riale Corsera, 1 prof. Poli e 
Provasoll, sono ambedue «vi­
cini* alla Centrale, a dimo­
strazione di un accentuato 
predominio della finanziarla 
negli affari del gruppo edito­
riale. VI è anche chi collega 
tali avvenimenti ad una ri­
presa di manovra del gruppo 
dirigente democristiano ri­
spetto alle prospettive della 
Rlzzoll-Corsera. 

Xnt&r.to negli ambienti fi­
nanziari si parla di un Inte­
resse del gruppo Caracciolo 
per «l'Adige», e del gruppo 
Monti per II «Piccolo», testate 
che fanno parte della Rizzoli, 
Siamo prossimi ad un rime­
scolamento delle carte che 
potrebbe preludere al pas­
saggio di proprietà dell'inte­
ra Rltsel! e quantomeno di 
alcune delle sue testate, tra 
le quali anche il Corriere del­
la Sera? 

Antonio Mermi 

Ugo Vetere 

Intervista con Ugo Vetere 

Roma lancia 
l'allarme: 

impossibile 
per li Comune 
il bilancio '84 

«O si modifica la legge finanziaria o sarà il 
caos» - I due incontri con Bettino Craxi 

ROMA — Grido d'allarme dalla capitale, Ro­
ma in prima pagina In questi giorni. «Il pro­
blema — dice il sindaco Ugo Vetere — è sem­
plice quanto grave: se non si modifica ia leg­
ge finanziaria approvata dal Senato, se non 
la si modifica in tempi-record, entro l'anno, il 
comune di Roma non potrà fare i bilanci del 
1984: oppure, per prepararli, dovranno darmi 
un'autorizzazione scritta a farli falsi». 

Fra mercoledì e venerdì della scorsa setti­
mana, Vetere è andato due volte da Craxl: 
una volta come sindaco di Roma-capitale; 
una volta, con la delegazione ANCI, come 
sindaco della metropoli capo-fila delle città 
che — tutte — alcune norme della legge fi­
nanziaria in discussione in Parlamento, 
stanno mettendo In ginocchio. In questa 
doppia visita al presidente del Consiglio, sta 
— emblematicamente — 11 problema di fon­
do che è specifico di Roma: il suo doppio ruo­
lo di grande area metropolitana e di città ca­
pitale della Repubblica. 

Quando Vetere seppe, come tutti dai gior­
nali, che il Papa aveva Indetto un Anno San­
to straordinario per il 1983-84, si attaccò al 

telefono e chiamò Palazzo Chigi: «Che devo 
fare? Per Roma questo evento senza preavvi­
so è un problema enorme»; «Roma? E un Co­
mune come gli altri, sono problemi suoi, il 
governo non c'entra», fu la risposta. Dal Vati­
cano furono ancora più distaccati: «È stata 
una folgorazione di Sua Santità. Certo ci sa­
ranno del problemi per la città, ma possiamo 
fare ben poco noi». Ecco, In un episodio — che 
ha significato poi il diluvio del pellegrini nel­
la città — il paradosso di questa città. 

E ora Roma rischia di affogare, strangola­
ta nel meccanismo perverso di norme che so­
no Insostenibili per qualunque città, e due 
volte impossibili per questa. 

— Meccanismi perversi in che senso? 
«Puoi segnarli sotto tre titoli: invstlmentl, 

spesa corrente, personale. Per gli Investi­
menti, un comune poteva svilupparli finché 
la rata di ammortamento del mutui non su­
perava il 25 per cento delle entrate: lo Stato 
rimborsava 1 comuni che stavano entro quel 
livello. Oggi, con la finanziarla, non solo la 
copertura Imposta va dal quattro quinti a 
scendere, ma per alcune opere essenziali (ti 
cito gli autobus, 1 cassonetti delia N.U., 1 pla­
teali per i mercati) o non è previsto alcun 
rimborso, o addirittura è prevista una pena­
lizzazione. A Roma abbiamo già bloccato un 
mutuo di 306 miliardi per evitare la penaliz­
zazione. A Craxl l'ho detto chiaro: Ma vi con­
viene? NelP83 11 sistema dei comuni e delle 
province ha messo in moto, In Italia, investi­
menti per 8 mila miliardi; nell'84, se restano 
le nuove norme, 1 miliardi saranno 2 mila o 2 
mila e cinquecento». 

•Poi la spesa corrente: la legge finanziarla 
prevede un incremento annuo delle entrate 
da parte dello Stato al comuni, del 6 per cen­
to. Ma nel contempo prevede II 15 per cento 
per la sua amministrazione, per esempio per 
I Ministeri. Che senso ha questa disparità? E 
tieni conto che se nel "77 le entrate del comu­
ni erano coperte per 1191 per cento da trasfe-
rtmenu statali, oggi slamo scesl al 60 per cen­
to. Per Roma questo ha significato passare 
da 30 miliardi di entrate autonome, a 225 mi­
liardi dell*83, con aumenti relativi a capitoli 
come la Nettezza urbana, la refezione scola­
stica, concessioni, affissioni, eccetera. I co­
muni dunque la loro parte l'hanno fatta, e 
sempre, va ricordato, restando ben a! di sotto 
del tassi di Inflazione (per garantire li pareg­
gio obbligatorio). E Infine II personale: gli au­
menti salariali erano coperti dallo Stato, e 
ora ogni aumento di costo del personale do­
vrebbe gravare sul comunL Non potremo 
mal farcela. Le previsioni di bilancio per l'84 
sono dt 2039 miliardi con un aumento, all'os­
so, di 170 miliardi rispetto 811*83, e le previsio­
ni di spesa sono di 2222 miliardi: li «buco» è di 
183 miliardi e questo senza mandare avanti 
alcuno del mutui previsti. Ecco perché, ho 
detto a Craxl, che non potremo fare bilanci In 
pareggio». 

— E Craxi che dice? 
«L'ho già spiegato dopo il secondo incon­

tro: la risposta finora è interlocutoria. Voglio 
dirti meglio: il colloquio con II governo è un 
fatto importante e positivo, ma purtroppo è 
venuto In ritardo, troppo in ritardo. Ora l'in­
contro si rivelerà utile solo se si recupererà 11 
tempo perduto. Il presidente del Consiglio In­
siste nel dire che la situazione finanziaria è 
tragica e io ho risposto che questo lo so bene, 
che 11 PCI ci ha dedicato una apposita sessio­
ne del Comitato centrale. Ma la soluzione 
non la si può trovare rovesciando 1 problemi 
sul comuni, al plani bassi, cioè là dove più 

direttamente e gravemente incidono sulla vi­
ta delle famiglie. Che ci diano una leva fisca­
le da usare soprattutto contro la fascia dell'e­
vasione. Nel "77 si era fatto qualche buon pas­
so nell'intesa con 11 governo per affrontare 11 
tema della platea fiscale: ma chi ne ha sentito 
più parlare?». 

— E c'è l'altro tema, quello che è il tuo •palli­
no»: Roma capitale, Roma città dal doppio 
ruolo. 
«I problemi di Roma sono drammatici. Po­

trei fartene un elenco a due facce: da un Iato 
occupazione, casa, traffico, trasporti, sanità 
e, come corrispettivi, titoli come giovani. 
droga, anziani, solitudine, vivibilità. Ci sono 
a Roma 200 mila disoccupati; 50-60 mila dro­
gati; 30 mila alloggi vuoti, e migliala e mi­
gliaia di cittadini in ricerca disperata di una 
casa; il comune spende 12 miliardi solo per 
una assistenza elementare nel casi disperati. 
Abbiamo ricevuto una città allo sfascio, sette 
anni fa, e abbiamo cercato di pagare i debiti 
pregressi che la città aveva con la sua ammi­
nistrazione: il plano di recupero delle borgate 
con 800 km di rete fognaria; la scuola, con la 
creazione di 3 mila nuove aule; gli asili, l qua­
ranta centri anziani, l'ellmlnazlone del bor-
ghettl, dove abitavano 50 mila cittadini, con 
l'assegnazione di 20 mila alloggi. Che vuoi, 
questo non significa certo avere risolto 1 pro­
blemi di Roma, ma averli affrontati, sì. E la 
città, malgrado tutto, è più vivibile, anche se 
confrontata con altre capitali. Ma ora c'è da 
guardare avanti». 

— Un progetto per Roma capitale? 
•Appunto», dice Vetere. Sul tavolo ha un 

grosso e prezioso volume: è un numero spe­
ciale della prestigiosa rivista «Paris projet» 
dedicato all'Incontro Roma-Parigi, alla pro­
gettualità ed è fitto di relazioni, piani, dati. 
fotografie, planimetrie. 

«Roma non è paragonabile a altre città. Ha 
una estensione di 100 mila ettari: dieci volte il 
comune di Parigi, sei volte quello di Milano. 
E non è una città qualsiasi. Sul suo territorio 
pesano Stato, Comune, Regione, In parte la 
Provincia, le Circoscrizioni; e poi ci sono or­
ganismi internazionali, dalla Fao al Vatica­
no; e poi ci sono gli enti, 1 centri direzionali 
economici nazionali maggiori, le banche. So­
lo sul centro storico la proprietà di questi 
organismi e enti che amministrano 1 propri 
pezzi di territorio, grava per 1140 per cento. E 
ognuno va per conto suo, senza coordina­
mento, senza divisione di compiti e compe­
tenze. È possibile?». 

«Questa è del resto una capitale anomala 
rispetto a quelle europee che nascevano seco­
li fa come capitali e si strutturavano come 
tali, irradiandosi poi nella costruzione della 
nazione. Qui la capitale è caduta dall'alto po­
co più di cento anni fa, calata su un Paese 
non veramente unificato, e nessuno si è mal 
posto sul serio — né allora né più tardi. In 
questo dopoguerra — 11 problema di "farla" 
concretamente, questa capitale. E allora ci 
proviamo noi, ora. Abbiamo progetti (per I 
centri direzionali a Est, ad esemplo) già asse­
gnati a consorzi di tutti i costruttori e indu­
striali romani e all'Italstat; abbiamo altri 
progetti come il nuovo centro agro-alimenta­

re, la seconda Università di Tbr Vergata in 
completamento. Il nuovo PEEP, varie Infra­
strutture viarie, metropolitane e ferroviarie. 
Affronteremo più In profondità 11 problema 
del decentramento che è una questione capi­
tale. È necessario arrivare a vere e proprie 
municipalità che amministrino il territorio, 
mentre al Comune spetterà la gestione del 
grandi servizi e alla Regione la sola pro­
grammazione. Bisogna mettere ordine e 
guardare anche al futuro della città, al futu­
ro economico, con Io sviluppo di un terziario 
qualificato, legato alla ricerca, alle nuove 
tecnologie. Sono problemi ormai maturi che 
vanno affrontati con un minimo di organici­
tà. E per questo abbiamo Intenzione di svi­
luppare Incontri con le forze sodali, con 1 
sindacati, le cooperative; e chiediamo un rap­
porto nuovo e diverso con 11 governo naziona­
le, un salto di qualità all'altezza del problemi. 
Credo che anche a livello di partito, come 
comunisti. dobb!»mo cominciare ad occu­
parci di una questione come questa In modo 
più approfondito •: nuovo». 

— Ma intanto rìschi di non chiudere i bilan­
ci, lo Interrompo. 
«Già, questa è l'amarezza. Sembra che sia 

scattato un segnale di Inversione di tendenza 
per ! comuni. È di moda Indicarli come re­
sponsabili. Ma spero non si dimentichi che è 
nella vita delle città che nasce e vive la demo­
crazia». 


